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“Desidero che il mio messaggio venga compreso, affinché alcune cose non si ripetano. 
Viviamo in un'epoca molto fragile, da ogni parte si levano voci che ricordano moltissimo 
quelle che si sentivano allora. Questo è molto pericoloso, anche per coloro che non sono 

ebrei. Perché dopo gli ebrei, andranno in cerca di altri bersagli”.             Fanny Ben-Ami                                  
 
Il viaggio di Fanny ( Le voyage de Fanny) 

di Lola Doillon con   Léonie Souchaud, Fantine Harduin, Juliane Lepoureau, Ryan Brodie  
Francia  2016, 94’ 
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 (…)è una storia di infanzia negata, rubata e perseguitata, ed è il 
gancio narrativo a cui Lola Doillon ha appeso il suo talento registico 
per frugare ancora una volta anime acerbe con leggerezza 
rohmeriana, empatia e sensibilità primitive, e per aggiungere la sua 
personalissima voce al coro che ha cantato e (fortunatamente 
ancora canta) la Shoah. Non c'è però nessun accademismo e 
nessun intento pedagogico nella sua versione più da guerrilla e quasi 
tutta "scappa e fuggi" della rocambolesca vera avventura di Fanny 
Ben-Ami, che dalla Francia occupata riuscì miracolosamente ad 
arrivare in Svizzera alla guida di un combattivo plotone di piccolini. E 
questo per due precise ragioni. La prima è che Il viaggio di 
Fanny funziona come un thriller, come il miglior thriller, anzi, dove 
dietro ogni angolo si celano una minaccia, il tradimento di un 

compagno, una mossa falsa, il pericolo di morte. Il ritmo infatti è serrato e il candore infantile, così come come la scarsa resistenza 
fisica di chi ha solo 4 o 5 anni, ben si adattano al genere, perché hanno l’effetto di moltiplicare la tensione, incollando lo spettatore 
allo schermo proprio (…)Certo (…) ogni tanto non manca qualche concessione alla facile commozione (con una lettera che vola 
come una farfalla, per esempio), ma più spesso l'azione e la poesia, il coraggio e l'innocenza, l'infinita bellezza di un paesaggio e la 
crudeltà dei villain o di una maturità piombata addosso sono in perfetto equilibrio. 
E poi, ed eccoci alla seconda ragione e al motivo per cui il film è attraversato da pause liriche e non è mai troppo sconvolgente - 
alla Doillon interessa parlare in particolare ai bambini. Per questo segue un andamento narrativo classico, sceglie di non 
"appoggiarsi" a grandi volti noti (con l'eccezione di Cécile de France) e ha impiegato mesi nella ricerca della giovane protagonista 
femminile, trovata nella brava ed espressiva Léonie Souchaud. La Fanny da lei impersonata si impone come la pre-adolescente che 
forse tutti eravamo o avremmo voluto essere, ed è solo una delle donne forti di quello che probabilmente a nessuno potrà sembrare 
un feel good movie, nemmeno al pubblico giovanissimo che lo vedrà come una favola un po' movimentata. Perché è di ferocia 
umana che parliamo, di inaudita ferocia, anche nei confronti delle creature più innocenti, che colmano con la loro grazia un buio 
vuoto di senso.                                Carola Proto – Comingsoon    

 

Lola Doillon(…)dimostra tocco lieve e sguardo sensibile nell’aderire al mondo infantile e nel riportarlo sul grande schermo, elementi 
che le sono valsi la vittoria al Giffoni Film Festival 2016. Il film si ispira alla storia vera di Fanny Ben-Ami, che nel 2011 aveva 
raccolto nel memoir omonimo la sua vicenda. E il racconto, scardinato, destrutturato e arricchito con altre testimonianze, infine 
riplasmato nella scrittura filmica, sceglie un registro emotivo, avventuroso, poetico. Il ritmo è avvincente, appassionante, a tratti 
adrenalinico(…)e lo sguardo registico segue con coinvolgimento materico le vicende del gruppo di bambini. Il mondo infantile è lente 
d’ingrandimento e chiave di lettura attraverso cui la vicenda storica viene accolta, metabolizzata e raccontata, punto di vista unico 
che ricerca nella parzialità dello sguardo non la ricostruzione documentaristica, ma gli attimi di poesia, freschezza e verità emotiva 
legati alla tenera età dei personaggi. Gli adulti non fanno che comparire e scomparire, voci e volti in simbolica rappresentazione di 
un contesto sempre accennato, percepito o temuto. L’occhio della telecamera è immerso completamente nell’universo in miniatura di 
Fanny e i suoi compagni – si ritaglia di quando in quando momenti di oggettivizzazione che sembrano quasi spingerci fuori della 
vicenda nel distacco della riflessione a posteriori (che, quando entra nella sceneggiatura, sfiora un po’ il didascalismo) -, ricercando 
l’empatia con i personaggi nel dinamismo di piani e punti di vista, avvicinandosi a tradimento come per ricordarci che ci sta 
raccontando una storia vera. Fanny, protagonista assoluta della vicenda, rivive con coinvolgente vitalità attraverso la postura 
scomposta, nervosa, e lo sguardo determinato di Leonie Souchaud, accompagnando lo spettatore – soprattutto il più giovane, per il 
quale Il viaggio di Fanny sembra espressamente concepito – in un crescendo emotivo, materiale, spaziale: dal rassicurante mondo 
della colonia, attraverso le atmosfere fredde dell’istituto di Madame Forman, lo spazio caotico e implosivo della stazione ferroviaria, 
fino all’approdo finale nella natura più profonda e recondita, che grida a gran voce (anche qui, gli intenti pedagogici funzionano, ma il 
rischio è sempre quello di un’eccessiva esplicitazione concettuale) il compito necessario e imprescindibile del mondo adulto di 
essere custode dell’infanzia.               Nicoletta Scatolini – Sentieri Selvaggi   

 

"Il viaggio di Fanny" è il racconto sentito dell’infanzia negata, di come i drammi della vita costringano a crescere velocemente, è un 
viaggio attraverso il dolore, la solitudine e la perdita degli affetti più cari. La Doillon racconta un brandello di storia di Francia di 
interesse universale, filtrando il tutto attraverso la purezza dei bambini protagonisti delle vicende.(…) La regista, per rispettare i 
canoni della finzione e creare la giusta empatia con il pubblico, fonde al racconto di Fanny l’esperienza di altri bambini, realizzando 
un racconto drammatico ma anche avventuroso, carico di quel pathos che riesce a coinvolgere anche i più piccoli nella narrazione. 
                              Eco del Cinema.com 

 
 


